
1 / 4

Data

Pagina

Foglio

25-02-2022
1+21LA STAMPA

LA PAURA NUCLEARE

L'indicibile incubo
della Atomica
ritorna con la guerra

DOMENICO QUIRICO

Abbiamo scambiato
un desiderio per r',

realtà. La estinzione del-
la Guerra Fredda non ci
ha portato, europei, oc-
cidentali, ricchi, fuori dalla trage-
dia. Finito per eutanasia l'Impero
del Male sovietico, finite le violen-
ze ultime che non si potevano com-
piere perché non si sa mai... non
c'era più ragione di occuparsi an-
cora di quel dettaglio nucleare che
aveva il merito di aver quasi ritor-
to la guerra contro se stessa. Lun-
ga vita dunque all'Europa diventa-
ta ragionevole. - PACI NA 21

E LA STAMPA El

"Sanzioni devastanti uontroPutir"
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L'ANALISI

Incubo
nu ele arc

L'atomica ha avuto il merito di ritorcere la guerra contro se stessa
per Putin la minaccia della "mutua distruzione" potrebbe non bastare

bbiamo scambiato
un desiderio per

  realtà. La estinzio-
ne della Guerra

Fredda non ci ha portato, eu-
ropei, occidentali, ricchi,
fuori dalla tragedia. Finito
per eutanasia l'Impero del
Male sovietico, finite le vio-
lenze ultime che non si pote-
vano compiere perché non
si sa mai... non c'era più ra-
gione di occuparsi ancora di

quel detta-
glio nucleare
che aveva il
merito di aver
quasi ritorto
la guerra con-
tro se stessa.
Lunga vita

dunque all'Europa diventa-
ta ragionevole, guarita dalle
lotte mortali, modello di coe-
sistenza. Con buona pace de-
gli ex jugoslavi, scannati e
bombardati ma in una paren-
tesi che non doveva lasciar
dubbio tracce.
Ci siamo fermati alla fra-

se, all'enfasi ostinata del
«non saprei mai immagina-
re che...». Si cantava la nin-
nananna, perfino i pacifisti
eran diventati vintage, la vir-
tuosa missione troppo detur-
pata da servi sciocchi e filibu-
stieri del falso non allinea-
mento. Eravamo certi di
aver sottoscritto una assicu-
razione contro la tragedia al
novantanove per cento. E

DOMENICO QUIRICO

stata la nostra "belle epo-
que", ci hanno risvegliato le
torri gemelle. E Putin.
Una mattina un uomo da-

gli occhi duri, vitrei, freddi,
appare in televisione, fa un
annuncio ed ecco presentar-
si inevitabile, incerto, terri-
bile come il destino, il vec-
chio dimenticato Grande
Imperativo, la Grande Do-
manda a cui pensavamo di
aver già risposto: una guer-
ra in Europa.
E siamo presi, tutti, guar-

dando le bombe e la gente
che fugge nei rifugi in televi-
sione, da un orrore vertigino-
so e classico. Perché quelle
non sono città della Siria o il
deserto libico. Quelli, ag-
gressori e aggrediti, sono eu-
ropei. Il pianeta diventa di
colpo un tutto unico, una co-
munanza di vertigini.
Chi l'avrebbe creduto? Si

esita ad andare oltre, forse
per non scivolare nel pani-
co. Nessuno, avete notato?,
si chiede: ma quante atomi-
che ha ancora Putin per tene-
re a bada la nostra indigna-
zione e reazione opponendo
il vecchio ritornello del non
ritorno collettivo? Come se
per magia gli arsenali del De-
finitivo Olocausto si fossero
estinti per vecchiaia o per
buona volontà. Come se gli
ultimi trenta anni dalla cadu-
ta del Muro e dalla gigante-
sca idiozia della fine della
Storia avessero miniaturiz-
zato le varianti del peggio.

Eppure il nodo è ancora tut-
to lì, nel ricatto atomico: so-
lo che qualcuno al Cremlino
ha spostato in avanti le linee
che fanno scattare il recipro-
co divieto. Se posso far la
guerra "normale" in Siria
perché non posso farlo in
Ucraina? Se Kruscev e l'u-
craino Breznev potevano
mandare impunemente i
carri armati a Budapest o a
Praga perché non posso farli
cingolare nelle strade di
Kiev? L'Equilibrio del terro-
re funziona sempre visto che
le mie Bombe sono lì e i missi-
liben allineati nei bunker.
La guerra non ha mai la-

sciato il nostro orizzonte, è
incollata alla pelle di tutti
noi. L'evo della pax america-
na non ha inaugurato il mi-
gliore dei mondi, non più
della fine della guerra mon-
diale e la incomparabile rea-
lizzazione delle speranze
umane del presidente predi-
catore Thomas Woodrow
Wilson, quando i superstiti
delle trincee avevano stra-
giurato che quello sarebbe
stato l'ultimo macello. Per-
duto per strada il comuni-
smo sovietico impantofola-
to dalla coesistenza e dalla
stagnazione, altre più viva-
ci prepotenze hanno preso
il suo posto. Così nel Don-
bass il fulmine ha di nuovo
colpito, irrevocabile. Non
esiste neppure per noi, la
metà fortunata del pianeta,

un al di là della Storia, sem-
pre sporca, paralizzata e in-
vasa da rumori e furori. Pre-
sente passata futura, più o
meno, ma sempre e comun-
que la guerra esiste.
La Bomba fa segnare non

un punto di chiusura, solo il
gran gioco della vittoria a
ogni costo diventa più incer-
to improbabile, richiede
astuzie, dislocazioni territo-
riali e temporali. A quelle so-
no attenti i Putin. Noi, inve-
ce, abbiamo semplicemente
dimenticato la guerra. La
guardavamo in tv, la legge-
vamo sul giornale: profitte-
volmente esotica, lontana,
stravagante, primitiva, ter-
roristica. Ci sfiorava con l'at-
tentato e con i fuggiaschi ma
non ci riguardava più. Si uc-
cidevano gli altri, i paria del
pianeta, a colpi di machete e
di kalashnikov, gli insoddi-
sfatti, i fanatici.

Gli orfani della Guerra
Fredda ormai liquidata si
contano a milioni, la guerra
era presente, infettava i pen-
sieri, il suo latte avvelenato
sono in tanti ad averlo suc-
chiato. A noi toccava la sec-
catura di tenerli a bada usan-
do artigli meccanici per non
infettarci: aerei, droni, mer-
cenari volenterosi. Ci affan-
navano Bin Laden, i califfi,
gli ayatollah. Facevamo
guerre "umanitarie" di cui si
possono ostentare perfino le
medaglie politiche.
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E i russi, gli ex sovieti?
Sconfitti irrimediabili, da
quello che l'universitario te-
desco di nome Heghel, guar-
dando la sera di Jena sfilare
le truppe vittoriose di Napo-
leone, aveva definito "lo spi-
rito del mondo".
Abbiamo pensato di esse-

re infallibili anche con il nuo-
vo Zar succeduto al pittore-
sco e obbediente Eltsin. Mas-
sacrava i ceceni? Lasciamo
fare, affari interni, questi
montanari son jihadisti fana-
tici. Salvava Bashar Assad il
torturatore a furia di bom-
bardamenti aerei? In fondo
fa il lavoro nostro tenendo

lontano califfi ed emiri. Oc-
cupava in pochi minuti la Cri-
mea, terra irredenta della ca-
tastrofe sovietica? Qualche
sanzione ci salvava la faccia
e la coscienza per otto anni.
Ci stuzzicano semmai le ric-
chezze di gas e petrolio, gli
shopping smodati dei suoi
boiari. La sua smisurata, in-
quietante e esibita potenza
affascina quelli che un tem-
po vedevano cosacchi galop-
panti ad ogni angolo.
Questa ex spia di secondo

rango, che ha imparato dal-
la Germania dell'Est come si
può vivere allegramente
estorcendo denaro agli stupi-

di capitalisti, non conosce il
dubbio che fa tremare la ma-
no e rende titubante. Sa che
non ci imbarazza aver a che
fare con lui più di quanto im-
barazzasse Voltaire il fatto
che Pietro il Grande aveva
fatto torturare a morte il fi-
glio. Il disinvolto filosofo cin-
guettava infatti con l'auto-
crate Grande Caterina.
In nome del nostro fabbi-

sogno energetico pensava-
mo, astutissimi, che i lega-
mi economici avrebbero a
poco a poco impacchettato
il Gulliver russo. La eterna
stralunante ossessione del-
la economia. Come se il pe-

trolio avesse fatto diventa-
re democratica la Arabia
saudita o la Algeria! Putin,
invece, senza neanche na-
sconderlo troppo, usava pe-
trolio e gas per ricostruire la
potenza militare. Lo scalca-
gnato arsenale sovietico, in-
vecchiato come i dirigenti
dell'Urss sempre sulla so-
glia del raffreddore omici-
da, è diventato una armata
nuova di zecca, irta di con-
gegni per le guerre del mas-
sacro high-tech. Da usare:
anche in Europa. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Un bambino lascia l'impronta delle sue mani
colorate di rosso sulla bandiera ucraina in una
protesta davanti all'ambasciata russa a Beirut

WAELHAMZEH/EPA
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  L'INVASIONE DELL'UCRAINA

PRIMO PIANO

Mosca ha quasi 7000 testate

La Russia annovera nel suo arsenale bellico
la bomba atomica, in virtù della vittoria del-
la Seconda Guerra Mondiale. A12018 le te-
state nucleari attive erano 6.850, Putin le
ha definite "Invincibili". Tra i missili con ca-
pacità nucleari testati con un lancio ci sono
stati: "Kinzhal", "Zirkon", "Yars", "Iskan-
der"; oltre a sottomarini, bombardieri e
missili intercontinentali basati a terra. —

~l
Gli Stati che possiedono
armi nucleari, cinque
"riconosciuti": Usa,

Russia, Cina, Francia, Uk

Su La Stampa del 14 febbraio

Su La Stampa del 14 febbraio l'ar-
ticolo di Domenico Quirico sulla
"Sindroma afghana": la ritirata
da Kabul delle truppe Nato, con la
conseguente ripresa da parte dei
taleban dell'Afghanistan sotto
controllo per 20 anni, è stata la
premessa dell'incubo di Kiev. La
superpotenza americana si è sco-
perta più fragile e Mosca ne ha ap-
profittato, sapendo di rischiare po-
co a livello di sanzioni. Al punto di
arrivare all'invasione.—

tleraina
sindrome afghana

•~~ =~~ ~~=;_=~; 

Cosi nel resto del mondo

I Paesi che possiedono arsenali comprensi-
vi di armi nucleari oltre alla Russia sono 8:
Usa (6.450 al 2018), Gran Bretagna (215),
Francia (300) e Cina (280) aderenti al trat-
tato di non proliferazione nucleare; Paki-
stan (150), India (140) e Corea del Nord
(20) non aderenti. L'ultimo è Israele, uffi-
cialmente non titolare di testate nucleari
ma ne risultano attive circa 80. —
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